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D
al momento che dicem-
bre è, tradizionalmente, 
mese di bilanci, provia-
mo a formularne uno 

anche noi, a carattere geo-po-
litico, prendendo a riferimento 
gli 11 editoriali de «La Voce di 
Maria Dolens» apparsi, prima di 
quest’ultimo, nel corso del 2022.

Prevedibilmente, la nostra at-
tenzione si è in particolare con-
centrata sul drammatico con-
flitto russo/ucraino, esaminato 
nelle sue principali, sfaccettate 
componenti - dall’economica 
alla umanitaria, dalla multilate-
rale alla militare - in tre articoli 
di fondo. Come prima osserva-
zione, nel rileggerli appare evi-
dente l’assenza di una nostra 
(ma questo vale pressoché all’u-
nisono per altri e ben più auto-
revoli commentatori) previsione, 

seppure approssimativa, di du-
rata della conflittualità, quasi 
che - nel passare sotto silenzio 
la questione - si auspicasse di 
accelerarne la conclusione. A 
quasi 10 mesi di distanza dalla 
sciagurata, criminale decisione 
del presidente Putin di aggredi-
re, senza alcun concreto motivo, 
il Paese confinante, occorre pur-
troppo riconoscere che i tem-
pi di composizione della crisi si 
stanno, viceversa, tragicamente 
ampliando mentre, in parallelo, 
aumenta l’eventualità di rischi 
che neppure le forze belligeran-
ti sono in grado di controllare 
(come dimostra il recente caso 
del missile, di incerta provenien-
za, “sconfinato” per errore in 
Polonia).  

Continua a pagina 2...
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Se si eccettua la tenuta (e, anche qui, non senza 
qualche scossone) del cosiddetto “Accordo sul gra-
no” - favorito, è imbarazzante riconoscerlo, non dal 
mediatore istituzionale, cioè le Nazioni Unite, ma da 
un personaggio dalle dubbie patenti democratiche 
quale è il presidente turco Erdogan - per il resto la 
situazione rischia di trasformarsi in una sorta di ir-
risolvibile “cubo di Rubik”. Da un lato, il Cremlino ha 
infatti proceduto all’annessione di quattro territori 
ucraini “separatisti”; dall’altro, le truppe di Kiev, sono 
ormai da svariate settimane impegnate, con succes-
so come nel caso dell’avvenuta riconquista di Kher-
son, in una controffensiva finalizzata senza alcuna 
ambiguità al ristabilimento dei confini “pre 24 feb-
braio”. Una circostanza, quest’ultima, che ha portato 
l’alta dirigenza russa a minacciare, a più riprese, l’u-
tilizzo dell’arma nucleare tattica, partendo dall’assi-
milazione - beninteso, priva di ogni legittimità inter-
nazionale - delle aree “neo-russe” al territorio della 
Federazione.

Su questo sfondo sembra assumere una tragica ve-
ridicità la battuta di chi osserva come il presidente 
Putin (la cui permanenza al potere viene identifica-
ta dalla maggioranza degli analisti politici come “in-
compatibile” con qualsiasi ipotesi di cessazione delle 
ostilità e apertura di un tavolo negoziale) nell’annun-
ciare la primavera scorsa, sull’onda di un entusiasmo 
per i primi successi russi sul terreno rivelatosi in se-
guito del tutto infondato, che i combattimenti si sa-
rebbero conclusi “entro il 9 maggio “ (data “sacra” in 
Russia, perché associata alla vittoria del 1945 sulla 
Germania nazista), avesse omesso, intenzionalmente 
o meno, di specificarne l’anno. 

Passando ad altri temi, settembre ci aveva visto 
prendere in rassegna il momento di grave difficoltà 
nelle relazioni sino-americane, in conseguenza del-
la visita a Taiwan, ostinatamente preparata e attuata 
anche contro il parere della Casa Bianca, dalla allora 
terza carica istituzionale Usa, la “speaker” Nancy Pe-
losi. Se il complesso di provocazioni militari a tutto 
campo architettato da Pechino in segno di protesta 
è andato con il tempo esaurendosi, non è passato di 
certo inosservato il “passaggio” dedicato dal presi-
dente Xi Jinping alla “provincia ribelle” nel discorso 
di apertura al Congresso del Partito comunista ci-
nese, riunito lo scorso ottobre per deliberare a suo 
favore (nella forma, perché nella sostanza tutto era 
già stato scritto) un inedito, terzo mandato. Lo han-
no infatti caratterizzato affermazioni durissime («la 
riunificazione sarà ottenuta con tutti i mezzi dispo-
nibili»), tendenti a non lasciare dubbi sull’obiettivo 
finale della Cina popolare di annettere l’isola, consi-
derata (anche in questo caso a torto) come compo-
nente integrale del territorio nazionale. Esternazioni, 
oltretutto, che sul piano interno non sembrano or-
mai conoscere alcun tipo di “freno”, considerata la 
circostanza che il XX Congresso è stato abilmente 
sfruttato da Xi per eliminare ogni possibile forma di 
opposizione, sostituendo con fedelissimi tutte le alte 
cariche dello Stato, eccettuata la propria. L’allonta-
namento forzato dalla sala della riunione dell’ex Pre-
sidente Hu Jintao ha rappresentato, anche di fronte 
ai media e alle opinioni pubbliche mondiali, il segnale 
inequivocabile di un potere privo non solo di inibizioni 
morali ma, ormai, anche di limiti o contrappesi ope-
rativi. 

Sul fronte opposto, quello degli Stati Uniti, le recen-
ti elezioni di mid-term hanno conferito nuovo vigore 
all’amministrazione in carica che è riuscita a mante-
nere il controllo, vitale, del Senato, riducendo le per-
dite, peraltro scontate, alla Camera bassa. Il primo 
incontro bilaterale fra i presidenti Biden e Xi Jinping, 
avvenuto a Bali a margine della riunione del G20, ha 
avuto il merito di instaurare una interlocuzione al 
vertice da troppo tempo assente, ma sotto il profilo 
dei contenuti può essere considerato poco più di un 
“calcio d’inizio”. Uno dei non molti aspetti di conver-

A quasi 10 mesi dall’invasione 
dell’Ucraina i tempi
di composizione della crisi
si stanno tragicamente 
ampliando
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genza nelle posizioni di Pechino e di Washington è 
rappresentato dalla condivisa, esplicita e ferma con-
danna di un eventuale “azzardo atomico” di Mosca, 
un’ipotesi definita senza mezzi termini «irresponsa-
bile» da Xi Jinping e, in termini non dissimili, anche 
dall’indiano Modi. Si tratta, a ben vedere, di una con-
vergenza talmente importante da rendere possibile 
la riapertura di un dialogo su aspetti decisamente più 
problematici, quali i noti contenziosi economici, le 
lontanissime visioni esistenti in materia di democra-
zia, diritti umani, temi ambientali, lotta alla pandemia 
e approvvigionamento alimentare, senza evocare gli 
opposti disegni geo-strategici globali, soprattutto 
sul futuro del continente asiatico dove Pechino non 
fa mistero di perseguire uno status di incontrastata 
egemonia. 

Nel mese di marzo avevamo, invece, analizzato la si-
tuazione politica in Libia, un Paese di enorme impor-
tanza per la stabilità del bacino mediterraneo e della 
continuità dei nostri approvvigionamenti energetici. 
A distanza di qualche tempo, occorre riconoscere 
di essere in presenza di uno dei non pochi dossiers 
geo-politici che la aggressione russa all’Ucraina ha 
relegato a qualche titolo di coda sui giornali e a pochi, 
distratti servizi televisivi. Il Paese continua profon-
damente diviso fra il governo di Tripoli, riconosciuto 
dall’Onu, e la parte orientale, dominio dell’uomo for-
te di Bengasi, il Generale Haftar, che non ha di cer-
to rinunciato al piano di unire il Paese sotto la sua 

guida. Delle “libere elezioni”, che avrebbero dovuto 
aver luogo a fine 2021 sotto la supervisione della co-
munità internazionale, nessuno - per l’assenza di una 
qualsiasi prospettiva di pacificazione e forse anche 
per pudore - osa fare ormai un benché minimo cenno.

Nel corso dell’anno ci eravamo inoltre soffermati su 
due personalità politiche di peso, l’una in fase di ritiro 
(la cancelliera tedesca Merkel), l’altra riconfermata 
nell’incarico (il presidente francese Macron). Anche 
se le relazioni politiche fra Berlino e Parigi hanno 
probabilmente conosciuto tempi migliori degli attua-
li, le due capitali costituiscono, si può dire da sempre, 
l’asse portante della costruzione europea, il cui ulte-
riore rafforzamento passa, imprescindibilmente, dal-
la loro condivisa volontà di “modernizzare” i Trattati, 
accentuandone la componente comunitaria a scapi-
to dell’intergovernativa (in concreto, una più estesa 
applicazione delle decisioni a maggioranza rispetto 
all’unanimità). Un obiettivo, quest’ultimo, che per la 

Pechino non fa mistero
di perseguire uno status
di incontrastata egemonia
sul continente asiatico
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sua importanza è auspicabile venga fatto proprio, 
con convinta determinazione, anche dal terzo grande 
Paese membro dell’Ue, l’Italia, indipendentemente - 
è bene precisarlo - da quella che è la sua compagine 
governativa del momento. 

Rimangono, per ultimi, gli argomenti affrontati dagli 
editoriali più recenti, Brasile e Iran. 

Relativamente al primo, l’elezione di stretta misura di 
Luís Inácio da Silva detto Lula farà, inevitabilmente, 
riprendere vigore alle politiche di sostegno sociale 
a favore dei ceti meno abbienti, trascurate durante 
il mandato di Jair Bolsonaro, e a rallentare, se non 
proprio a bloccare completamente, le misure di de-
forestazione in Amazzonia ampiamente applicate dal 
predecessore. Per evitare di accentuare il già esi-
stente fenomeno di radicalizzazione interna, il nuovo 
presidente dovrà guardarsi dall’ antagonizzare i set-
tori industriali e finanziario, benché in maggioranza 
vicini alle posizioni del candidato sconfitto, facendo 
ricorso alle forze centriste presenti nella sua coa-
lizione per acquisire consensi in un Parlamento del 
quale non detiene la maggioranza. In campo interna-

zionale, è altrettanto scontata l’assunzione da parte 
del Brasile della leadership del consistente gruppo 
di Stati del Sud America a trazione socialista (Argen-
tina, Cile, Bolivia, Colombia e altri) che trovano nel 
cosiddetto “Mercosur” l’organizzazione regionale di 
riferimento. Tale accresciuta assertività - che il nuo-
vo governo brasiliano farà verosimilmente valere an-
che in ambiti multilaterali diversi, quali G20 e BRICS 
- potrebbe portare a qualche “frizione” con gli Stati 
Uniti, in particolare se, a fine 2024, dalle urne del-
le “presidenziali” Usa uscisse vincitore il candidato 
repubblicano (si dovesse, o meno, chiamare Donald 
Trump).

In Brasile l’elezione di Lula 
alla presidenza farà riprendere 
vigore alle politiche
di sostegno sociale 
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Per quanto concerne l’Iran, infine, nonostante misu-

re di brutale repressione già costate ai dimostranti 

centinaia di vittime e migliaia di incarcerazioni (con 

la “travel blogger” italiana Simona Piperno nel frat-

tempo rientrata in patria), le manifestazioni di piazza 

organizzate dalla eroica componente femminile del 

Paese all’insegna del motto «Donna, Vita e Libertà» 

continuano senza interruzione da metà settembre, 

coinvolgendo non solo le grandi città ma anche i cen-

tri minori, ove il controllo dei pasdaran è più agevole 

e, di conseguenza, più rigoroso. 

L’ormai evidente incapacità del regime di bloccare, 
nonostante il dispiego di imponenti forze di polizia, 
i nuovi cortei mostra chiaramente come il sistema di 
teocrazia del presidente Raisi e dell’ayatollah Khame-
nei sia confrontato a una situazione potenzialmente 
esplosiva, suscettibile di  metterne con il tempo in 
pericolo la stessa sopravvivenza. 

Se, in tutto o in parte, l’Iran riuscisse a liberarsi da 
una morsa perversa e soffocante che impedisce alle 
grandi potenzialità del Paese di emergere, costrin-
gendolo a un assurdo isolamento internazionale, 
l’uscente 2022 riscatterebbe un bilancio che, lun-
go l’arco dei 12 mesi, è risultato nel suo complesso 
estremamente preoccupante, consegnando all’en-
trante 2023 la prospettiva di almeno uno sviluppo 
geopolitico decisamente positivo. 

Un sereno Natale ed un felice Anno Nuovo a tutti i 
nostri lettori!

Il Reggente Marco Marsilli

In Iran nonostante misure
di brutale repressione
le manifestazioni contro
il governo continuano
senza interruzione 
da metà settembre
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S
arebbe stato bello se avessero ammonito tutti 
i capitani di tutte le squadre di calcio che par-
tecipano ai mondiali in Qatar perché indossa-
vano la fascia arcobaleno. Sarebbe stato bello 

e invece ha prevalso la prudenza, che qualche volta si 

posiziona al confine con la codardia. Soprattutto per 

chi si può permettere di infrangere una norma ingiusta 

senza rischiare la vita sua o quella dei suoi familiari.

Per essere chiari: i giocatori dell’Iran che non canta-

no l’inno nazionale prima della partita mettono a ri-

schio la propria esistenza, il futuro dei parenti, e quindi 

compiono un atto molto coraggioso. Se all’incontro 

successivo non se la sentono di rifarlo, se le minac-

ce che arrivano da Teheran li convincono a tornare sui 

loro passi, non possono essere condannati. Essere eroi 

non è obbligatorio, hanno comunque compiuto un ge-

sto importante che ha ricordato a tutti quello che sta 

accadendo nel loro Paese.

Ma se il capitano della Germania, dopo averlo sban-

dierato ai quattro venti, rinuncia a indossare la fascia 

arcobaleno con la quale intendeva protestare contro il 

mancato rispetto dei diritti umani nel Paese che ospita 

il torneo, la cosa è un po’ diversa. 

Cosa rischiava il campione? Un’ammonizione. E ma-

gari un’altra alla partita successiva che gli avrebbe 

precluso la possibilità di giocare per un turno. Sul 

piano sportivo è importante, anche grave, soprattut-

to per un atleta che si prepara per tutta la vita per 

quel momento. Ma quante coppe avrebbe meritato 

di alzare per un gesto così? Più di quante ne pos-

sa conquistare uno sportivo in una vita di successi. I 

gesti sono importanti, come le parole. È vero l’intera 

squadra della Germania si è tappata la bocca con 

la mano nella foto di rito prima della partita che ha 

inaugurato il suo percorso mondiale. Anche quella è 

una foto storica, ma ci si poteva aspettare qualcosa 

di più. 

ACCADE ALLE NAZIONI UNITE 

La fascia vietata
GIORNATA MONDIALE DEI DIRITTI UMANI E MONDIALI IN QATAR

I mondiali di calcio si svolgono 

senza particolari proteste 

in un Paese dove i diritti umani 

non sono garantiti a pieno
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Non solo da loro, anche da altri team, e soprattutto da 
chi organizza, la Fifa, che non solo ha concesso al Qa-
tar di ospitare l’evento, ma ha anche minacciato sanzioni 
contro chi annunciava qualunque tipo di protesta in favo-
re dei diritti umani. 

Ci sono di mezzo tanti soldi, lo sappiamo, nessuno vuole 
rischiare ripercussioni, anche solo economiche, per un 
gesto simbolico. Ma non è andata sempre così. In passa-
to qualcuno ci ha messo la faccia e ne ha pagato le con-
seguenze. Era Il 16 ottobre 1968, nello stadio di Città 
del Messico i velocisti statunitensi Tommie Smith e John 
Carlos arrivarono primo e terzo nella finale dei 200 metri 
alle Olimpiadi. Smith aveva stabilito il nuovo record del 
mondo, nonostante avesse un tendine ballerino e avesse 
corso gli ultimi 10 metri alzando le braccia. Carlos era ar-
rivato dietro al connazionale e all’australiano Peter Nor-
man. Gli statunitensi sono saliti sul podio per la premia-
zione, hanno ricevuto le medaglie che avevano meritato, 
hanno atteso l’inizio dell’inno nazionale, poi hanno ab-
bassato la testa e alzato il pugno chiuso indossando dei 
guanti neri. Norman solidarizzò con i colleghi americani 
appuntandosi sul petto una spilla dell’Olympic Project 
for Human Rights, l’associazione che ispirò il gesto di 
Smith e Carlos. A qualche decina di metri di distanza il 
fotografo John Dominis scattò una foto che sarebbe di-
ventata una delle più famose del Novecento, simbolo di 
un decennio di proteste per i diritti civili dei neri. 

Queste cose hanno dei costi, umani e professionali. Il 
Comitato Olimpico Internazionale chiese subito l’esclu-
sione di Smith e Carlos dal villaggio olimpico e la loro 
sospensione dalla squadra Usa. Al loro ritorno in patria i 
due subirono critiche, ricevettero minacce, intimidazioni 
e qualche riconoscimento dalla comunità che avevano 
rappresentato. Anche Norman fu minacciato e insultato 
una volta tornato in Australia, e secondo qualcuno venne 
escluso dalle Olimpiadi del 1972 a seguito di quell’episo-
dio. Al suo funerale, nel 2006, Smith e Carlos trasporta-
rono la sua bara sulle proprie spalle.

Dal 1968 sono trascorsi 54 anni, e ancora tutti sanno chi 
ha vinto la finale dei 200 metri, e anche chi è arrivato se-
condo e chi ha tagliato il traguardo per terzo. 

Tra 54 anni, nel 2076, chi si ricorderà di quanto è finita 
Spagna – Germania o di chi avrà alzato la coppa al termi-
ne della finale di quest’anno? La squadra che avrà vinto 
il mondiale in corso avrà compiuto una impresa sporti-
va, per un po’ sarà idolatrata, poi entrerà nella lista delle 
compagini che si sono aggiudicate il torneo per nazionali 
più importante che esista. Tocca a un team ogni quattro 
anni. È importantissimo, ma non quanto il gesto di Smith 
e Carlos. 

Da un altro punto di vista è interessante notare che 
quest’anno, per la prima volta nella storia, la Giornata 
Mondiale dei Diritti Umani indetta dall’Onu si è svolta a 
mondiali di calcio in corso, il 10 dicembre. Sarebbe stato 
bello, tra una prodezza e l’altra, che persone di tutto il 
mondo, incontrandosi in un punto del pianeta, avessero 
goduto delle garanzie previste dalla Dichiarazione Uni-
versale dei Diritti Umani, firmata nel 1948, venti anni 
prima del gesto di Carlos e Smith. Non è andata così: ci 
sono degli umani ai quali non si applica il rispetto dei di-
ritti umani. E pensare che il testo delle Nazioni Unite è 
disponibile in oltre 500 lingue, nessuno può far finta di 
non avere compreso quali sono i diritti inalienabili che 
tutti possiedono proprio in quanto esseri umani, senza 
distinzioni di razza, colore, religione, sesso, lingua, origi-
ne, nascita o opinioni di alcun genere. 

La Dichiarazione, composta da un preambolo e 30 artico-
li, è stata scritta con la collaborazione di rappresentanti 
di ogni religione e tradizione legale, venendo globalmen-
te accettata nel tempo come un “contratto” tra i governi 
e i cittadini del mondo. Tra le dichiarazioni e la loro ap-
plicazione, però, c’è una distanza che a volte sembra in-
colmabile. È certo però che i principi sono senza tempo, 
attuali oggi con sempre. Ma i valori cammino sulle spalle 
degli uomini. In molti se ne fanno carico, ma spesso non 
finiscono sui giornali, figuriamoci in mondovisione. Sa-
rebbe stato bello che qualcuno li avesse considerati più 
importanti di un’ammonizione.

Ai giochi olimpici del 1968 

due velocisti statunitensi 

rivendicarono platealmente

i diritti civili dei neri 
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ACCADDE OGGI

Il busto 
svelato

3 dicembre 1955: Padre Eusebio Iori svela, sul bastione 
Malipiero un busto al fondatore, don Antonio Rossaro 
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